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v> ' Vrima *iufa affilata , 

DoKNA Laura deteinata Spofa 
\ di Don Ippocrate 

Signora Clotilde Civffi . . 

Primo Tenore. J Altra Prima Bufa. 
Il Cav- D. Pompilio Claretta B»Ucrin:i , 
impazzito per. 1 amor e finta Cameriera in 
di Claretta. q Alr :s Cafa di D. Ippocrate. 
Sig. Giuseppe Piovani . Maddalena Riui 

y:\l 1U O'i . ' "T 7 Co*//. 
PrfVwi ferfettq vicenda .* 

MonsÒ' 1 FlacCò Don (Socrate Medi- 
lerino «Grottefco ii- 4 co ignorarne , che af- 
gnorante , corri pagho~ fetta il Trancefe con 
di Claretta . , < v - Donna , l^tffa , della 
Sig". Afflino LlparUl. quale aipira le nozze, 

Sig. Giuseppe Lì pari ni. 

Seconda Buffa . Altro Buffo . 

Venturina altra lai- Don Caracalla Pe- 

lerina compagna di dànte miferabile e 

Claretta , e di Mon- ciarlone • 

Fiacco • m X m mi •*" r " ' * 

Sig. Cammina Bagliori . Sig Carlo ToJIiò . < 



La Scena fi finge in un luogo 3 
deliziofo di Villa. 

2* Af«/?f« 2 <W 5//. P/V/r» Guglielmi Cele* 
bre Maeflro W Cappella napoletano. 

u u — 



V^doiid i'dfettf Libretti al Teatro, « 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Gallerìa con Specchi, e Pitture, — 

fi i 
D. Jppocrate , cha termina <£ adornarsi avanti 

ad uno Specchio . D. Laura alla Toletta ferviti I 

àa Servi , e Parrucchiere . D. Caracalla in dif: I 

parte con Claretta . . % \ ; 

//>/>. T E Sciappò da amue leepèt v 
-Li Swn bellin fi vede già , ~ ~ " 

Più bel Medico fransuè * 

Coram* amuè nò non fi dà . ! 
Z<7#. Voglio almen trenta Spilloni 

Venti piume in fui tuppè. > * 

Qiefti naftri non fon buoni % 

Il color non è franfaè. 
Gir: Ma quel verbo amo io t* amo , 1 

Neceflario è che s* intenda , ' - / 

Se mi dai da far merenda %t ; * 

Chi di te si può fcordar . * 1 x 
Cla, Se in amor m'ajaterai 

' Tutto avrai non dubitar» * • .n)» 1 
Ipp.iau. Viva viva il gran Parì:^-" \ 

Viva Francia in veritè. ' ' * \ 
« - i ' Non vi è sciofa più giuli ^ ' \ 

Che il bel vivere fransuè. 
£*u,Car. Già s'è pofta la Donnetta 1 

Ìx*V idea di Nobiltà . < ' 

Non v* è tdU più imperfetta ; A J 

Quanta. qùètia' ih Verità; 
Jpp. Occhietti, che fembrate u/ 1 ^ 
Due Pillole Balftmich* *ì mio Core/ ; 
Guardatemi an peri: Vói mi brafliaftò 
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j ATTO 

fifico, e Parigino , In M^mpelier 
La Fific* a ftuiiar corsi ad ua tratto, 
E Parigino, e Fisico fon fitto. 

£au Lucutemi mirar Moristi Frilor ? 
M'hai fìtto quefta volta 
Vn tuppè fcemeblò . • • 

: -" Guardami ui* pò Claretra • 

età: V àflìcuro, 

' .fehe vi forbieri* anzi trebien . 

Jfp. Evviva; 

Anche li Cameriera,;. , ■ 

S'è già itnparigituta; %mm ? 

Cosa ne dici Cugioelh amata? , 

Uu. CM, Ovl • • • P* M «» 

M* ha guadagnato i| core ♦ 
Ce*. ( Non si che quf mi tiene il Diod'amofe 

Sotto la nobil scuola 

Della Sgioiì Madaipa» 

E di quello gr*mtf t/ooio. ; [aecen.C*r. ; 

Spero ancor io di diventare an forno . 
Car. Grazie alla Aia bontà. 
Lau. Troppo Sciarmi , .j. . ; 

E' l'amabil vexzofa giannetta . 
///>. Non è così mia figlia Dorineita 

Si dee Sposar fra pO£Oj , .iv.J. 

Col Cayalier Pompeo; e solitaria 

Se *à chiufa in Cawca MW» P***, 

Che mi >ia figlia . Vf v rw*a* - ) 

Foraftica, V|$afla e w»r a . •':.-# 

X**. E 1 ver, non ifrance&i ne Italiana. 
CA*. ( Al loro di Pompilio 

Tremo come una foglia . ) 
Lau E voi Maeftro - ' 

Perchè non le infegfiat* . - ; - ' 
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Ipp: Certamente • 

I Parigini stefsi 

Oggi parlan francefev # 

Ma frattanto . 
Che fate il Parigino ; " "\ 
E parlate francefe 

Con Donna Laura , nei Caffè fi parla' 

Italian di voi due 

Con certi paroloni ... 
Lau. E che dkon di me quefti buffoni ? 
Ipp. I Caffè son fanti 1 afini . 
Cla. Che dubbio ! 

Non fan quel che si dicono . (Deh taci . 
Non fai , che Donna Laura è padrona*)* 
Car. Ma vi par cofa buona 

II maritar la voftra Donnetta 

_ A Don Pompilio, a un pazzo 4 Cavaliere. 
Lau, lo così voglio. - 
Ipp. E coi voglio anch'io. 
Cla. ( Don Caracalla mio r 

Prudenza . ) „. . 

Ipp: Olà Maeftro . 

Dei fero fers , non farmi qui il pedante . 
Lau. Che frippon arrogante . • 
Cla. Ubbidifca la figlia . 

Comandi il Genitore ( Predo rimedia 

Se nò ti dàf to sfratto . > 
Car. ( Ora T adalo un poco , il colpo è fatto , } 

Mio Signor Don Ippocrate, 

Madama Donna Laura , fpiegamoci 

Io dissi quel che diceno i Caffè ; 

Ma poi ricetto « me ì 

Dico: oh che bella còppit , che faranno:* 

Quando si fpoferanno 

* <Ue tomi legati alla /rawefe 
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Allor per il paefe 
Si verteranno uniti in matrimonio 
Un* agiabil Cleopatra, e un Marcantonio, 
Che leggiadra francefetta ! 
Che vezzofo parigino / 
Fa un rifetto, fa un'inchino 
Miglio? eoppia non si dà . 
( Che babbione maledetto, 
In deliquio, se ne và . ) 
• Maritati , che sarete , . 

Alla menta 9 ed al feftino, 
Tutto allegro, e pien divino 
, : , Mi vedrete brindiìar. . . 
, # Poi finiti i baccanali 
Sentirete in allegrìa , 
Per concludere i fponfaU 
Trombe , e pi/Tari faonar . p t con X. 

SCÈNA II. - 
D. IppdcraU'i € Gianna . 
Ipp. TT A talento il Maeftro, 
XX Ma io ne ho più di lui 

. Sono un Parigi in piccolo , 
-Non è vero Claretti ? 
Cla. Siete in compendio una beltà perfetta . 
Felice Donna Laura 

Che 3vrà un mobi! sì bello per marito . 
Ipp. Brava un tal complimento 1* ho gradito. 

Sì r sì f ti porti beni.,., ma ..:4jintni un poco 

Staran molto a venire 

Quei btavi ballerini amici tuoi p 

Ch* ai mandato a invitare 

Per far le nozze mie brillanti , e rare ) 
Cla Han fpedito una lettera 

Al Signor Caracalla 

Lor protettore > e fpero che && poco 
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Verranno a divertirci in quefto loco. I ^ 
lpp. Ci avrò piacer: conviene % % 

Alla filofofia , 
Di /hre qualche volta in allegria, parti* 
Cla. Chi me I* .*>vefTe detto? , ' - 

Da brava Ballerina ,.V x 

Mi fon ridotta a fat la Cameriera, 
Pure il mio core fpera , ,.\ ( t 
Che se vien Don Pompilio 
A fpofar Donnetta ' ^ . 

Non farà torto alla fedel Claretta. torte* 
SCENA 111. 
Strada Campeftre con veduta del Pa* / 
latzo di Don Ippocrate . 
Algnsà Flact* da Ballerini , poi Claretti * \ 
Venturina fi finto Papi. , /* 
flit. V 7 Ia compagni feendete 

y Dalia carrozza , o sia calefTe 
Cla. Ah caro ufiendo dal paUzzo , 

Monsù Fiacco . . . C pn allegrìa . 

Pia. Ah cariffima 

Ctarerta mia. Cla. Bene arrivati. r -? 
Ven. Amica abbracciami. FU. li foftegno ! 
Tu fofti , e farai fempre 
Di noftra vacillante compagnia, V 
Voglio per allegria 
Ora, che ti rivedo 
B'Har come un demonio... nò nonpoflb 
Più trattenermi... in quello loco aperto 
Or che fiam tre facciamo un bel concerto. 
Fla. Quando in palco n*i faremo 
Pria faremo i Battimi : 
Quando il fuon poi fentiremo .'j 
Uscirem c«sl a ballar. 
• h Utk, larà la U, lara lara là li. 
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Cla. Io con occhio languidetto 
Ti ftarò cosi a guardar, 

Ven. Io con placido rifetto 

! *La mia man ti verrò a dar. 

Tla. Ah Claretta , Claretta , 
Eri tu l'allegria 
Di noftra compagnia . 
Dimmi una cosa 
Perchè ci abbandonasti ? 

Ven. AI tuo partir^ . 
Ci mancò tutto * in Mantoa T anno fcorio 
Facemmo bancarotta. Cia. yi dirò 
Mi faccele un bel' fatto . Fla Whò di quelli 
Che fuccedono fpèflb ai Virtuosi? 
CU. Anzi ai coir béri fatti f è affettuosi . 
Un Cavaliter , che Don Pompilio ha nome 
Di me fi acce/e, amore 
G giurammo, con fede J / : ' * 
Di matrimonio ancòr ; ciò feppe il Padre, 
Mandò ad imprigionarlo : io per sfuggire 
Qualche affronto peggior (limai partire . 

F/<i. Da ballerina accòrta ; 

fcraviflima : e qui fedeflb ' 1 J ; 
Cofa ci fai Claretta mia? Cla. Mi adatto 
A far la Cameriera 

Di certa Donna Laura . . . ma che pa2xa ! 
Che farà fpofa in brève : ~ ' ■ 
Di èerta Don Ippocrate ' 
Medico feiocco , ed ignorante * 
V$n. Oh buona F * ' 
Ma qui si mangia ? avremo 
Qualche teatro ? Clà. Dove fon nozze 
Si mangia fempre: a cafo 
Non vi feci venir : ma voi d'accorda 
ì dovete ajutar* Vt». E cornei 
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C/Ìr. Il Medico . ' . , ' « 
Spoferà Donna Laura : Donnetta 
figlia di Don Ippodrate 
Deve fpófare il caro amante mio . 

Èia. Il Cavaliere f Clà. Il Cavaliere , r. oli t)io( 
Quando ci penfo. ... in fornai* „ 0 
A foria di raggiri . . : ^ 

Noi dobbiamo impedir cai matrimonio f 
E tù Caro il mio Fiacco / j.f J x 
Se vedi Donna Laura , a - * v> . 

Procufa co' tuoi vezjti d f invaghirai 
Per introdurti in casa , ( 4 ^' 

E così darpir ajuto <; r . )\-X 

Èia. tiò intefo, ho Htftq '■ '.' , ' 1 

Imbroglierò fcen* io quelli, anra**U ♦ ^ * 
A raccolga o raggiri Teatrali. *Ì 

Cm. Si caro in te confido 0 

Venturina partiamo". partono..'. ' , - 
SCENA ì V~ •„/ 

FA». TN lbiama qui all' azzardo , ,;;* 
X Sia^O venuti ; baflà ».U» ogni.modp 
Ci farà; t^jnja ,flaTté^. T ( ., 
Di quello, ^che aggrappi , . 
Stara ballerini,, guai- p$r ctkf$ iné.aj$«V 
Ma chi è quella Signóra f 

Oraindifoaftó-,., . is . , r . 0 a 
Vo ltare ad oflerTare o l?(i i{j th . 1 , til 
E fe m. nefee , i;i frf ncn 1o ; rA 
Vo farla innamorare..; ,^ rof . d „ 

*»* ^■€»fi,\ io :v,a 
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Lontan *iat fuo ben . \ " 
Ivi a poi la Tpè'ranza 
In do'ce fembianza 
, , * Il cor da^Ii affanni 

!w4%J iéU • Riftora nel fen : 
Or che <ita faòra V J ^ !? 1 
lì Medico, di. cui fori gii fcccata 
Vglìtf fare Sina buona parteggiata. 
( Chi è colui ..V Verchè hit 1 guarda ? ) 

Fin. (Oh cafp.wj ' , 

Non 4 è cattiva Quàglia le vorréi 
F ir un cenno pariante • ) 

tau. ( Mi fa cenni ?) 

Pia. (Zitto per far/ Vedere, 

Che fbhO un ballerino, 1 ; 1 
Voglio arrotare ì* piedi 0 - 
Con quattro Batti irà . . . ) 1 l ' 

Lau CQafcw è «azlofo! ) V ' ' ' 
Che voi'vì dilettate 1 " * 
Di ballo Forfè ? FU: É che non vi avvedete 
Dell' elafticità de piedi mici ? 4 ' 
Sori u baHerin gTóttefcò ; e còn due fatti 
Vi sfracaflb un Teatro; Lei chfc crede? 

lau Ci ho gòilo ? . Via. Se dolete , sl 

* fehe v*' jvifegni' qui tefto ' J 1 u • 
Quattro Salti dèi brocco, 7 i-: 
Due fassè, fei dérpè\ quattro dozzine 
Di sisò, ed ambutè, fono * lenirvi .• 

Lau. Grazie, grazie: V Italia J ia * \ 
In materia di ballo ' ■ 

Ancor non ha imparato 1 1 ii \ 

Il buon gufto franceft. ' r ,( ,: ! 1 * 

F/*. Chi V ha detto Signora ? - { 
Vinta i Francesi fa ai l'Italia ancora* 

U*. (Coftùi già oU tu rapita 
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ria. ( Ha un" occhi© che t* inchiodi 
Senza martello .) Ehi .. .dico . - .in 
Se volete vedere cofa sò lare 
Verrò sù in cafa voftra. 0:1 » \ ,\\\ 

Lau. Oh mi volete - ^ • / i • ^ 
Troppo onorar. Fin. Io fon portito affai 
A fervire le belle . "'-m. * 

£<u*. Ma io ,fcusi Signor r non fon irquell** 

Fla. Avete un'occhio nero^ •* .*i -o. c i v l 
Che qual tirabufon ha già tirato > *\\\ 
Il mio core ad amarvi J v.: • : a\~x 

Lau. Vi prendete >' i 

Spafiò di me , lo sò . Fla. Nò nò parliamo 
In confidenza. Io t* amo . v > 
Al «on plus ultra. 

£<i£#, Non credea,che fofta k L 

SI temerario, e audace. ; . v ;s 

JF/j. Dammi un fchia ffo , ben mio , e fumo pace, 
Ala quel che dissi dissi, . ;o< >\£ 
Noi neir amoreggiar fiam punti fissii o 

Lau. (Quanto è graziofo . . . oh Dio l ; À3 
Poich* è cosi voglio Spiegarmi anch' io . } 
Già per te dentro al petto • , T 

• Tra i-£iù> -dolci- tormenti n ; - r \ 'j 'tVJ 

* Mi fento... non sò dir.»* ut- r.U .t.YJ 
/7*. Ahi! ;w che ti Tenti* ì p 
Lau. Occhietto furbetto : . / no 51 

Che cosa m' ii detta > H . 3 
Baciandomi ìqtì^ titc:.' : li -^j 
l'ito • : ! Sè? ! ÌMr6a«a ttt fti* ólmr^.j - .j 

Capire tu dei> i* i . v i *. » , ' .r/jNt 
Lau. Capifco si si***' v**\'- •/« > iT 
Fla. E ben che disio. » » : . *;C) m/3 
Che fei T idol fltio* £ J ri ^ 
E poi> .i mì i. -.; flvt 
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la», Che vórfffii. u 

0 i. Ah .baci : mìo. ben i 4 a*. 

La mano gradirà , i l /• » 
Ancor vo baciar, j / ! 
JtV#. - :Fa prefla «la ^vfta ,i .0 
Che anch' io .vjd. baciar » 
jr&; - rM% cóme tu tremi ^ - 
tuli fdol mio di che temi » ~ 
Che caldai r i *i: . . 

L*u. Sta faldo Lafeiarai far . ? »j parton§* 

SCENA V, ■ ± 1 
-Saldi. ?fce ùvfroddce agli App*rramenti . 

Venturina , CamCaila f e GUtti** • 
Cta. Tj 1 Bbene f cara amica f h ; • 

JCi Avete .fetta Jan pò di colazione? ^ 

Vinté Ancor si ftloolÉi j a . Mn^oru-. 

Signor Don Caramèlla 4 uh ìjup . 
Oir. Che ; comanda ? *\L>ci ' 

Cla, Muoijàefti ForeAièri j o:.;sf;£>) * ~ 

Ctfr. Ha detto HCtpdQfO- ,h 0; 

Ch* è pretto anooa v «he noni acceio il fpfOt 
C/*. Un poco di pmfeiatto ; . . vi:iù 

Qulche cof* rifredda^*, ipovettoa I 

Non vedete > chejl*lehe ? ?jo. L:0 i 
tct % II Cuococta>jdeitàni 1 -j ori > 

Cheil profciuttofèpfiniWi '* r : 

E per comprarlo non ha piè dentri • M 
Vt*. Come icori si tratta una mia pari? 

Ti ùrà romper l f oaaa * . c . ; : o ^ 
€df. Oh qaefta e hcHàr f 

Se li prenda col Cuoco * t v A 

Ma non con me. 
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Cla Via non facciamo /cene: # 
Entrate là in quel quarto, . <; ; 
Ne vi fate vedere» •» \ 
Fuxhè Don Caracalla . ;-\ 

Non ve l'avvisa. Adesso r 
lo penfo à rutto , . Ven. Sciocco) 
Non fai, che tili proteggono, 
Princìpi , Duchi , Cavalieri , e Dame ? 

Cla. (Convien lcufarla , poverina ha fame.) 

* Caratali*, e parte . 

Car. Andiamo, ò mi tìizzosj 
Vezzosa avventuriera , 

Ven, Spiantatacelo. 

Car. Pur troppo idolo mio . Ven Bel Protettore! 

Car. Vialafciamo le burle: io yò t carina 
Prefentarvt oggi al Medico, 
Che in occaiione di nozze „ A \ 
Gran feftini faià: Voi ballerete, 
E almen ricetto qualche giorno avrete. . 

Ven. Sì dici? bene. Car, Aodiamo J 
Bellezze inulitate , t \ 

Son voiiro Protettor non dubitate .entrari. 

S C E N A VI. 
D. Laura , Mansi Fiacca y poi D. Ippocrate . 

Lau. TjT I piace quello quarto? 

Fla. V E inquartata beni Aimo 

Vofignoria . Lati. E i mobili t m j A J 

Fla. Son belli , 

Ma il mobile miglior di quella casa 
Bella Laura iei tu.,._ 

Ipp* Pratici , fervi*. . . di àcntn * 

Lau. Ohimè! Fla. Che cosa ft^ ? pf% y 

Lau. Set morto . Fla, Morto l 

Lau. Sì non v* è più (campo , 

1pp % Venite guanti fitte* 



i4 f A - T ' T f 0 
£au: Udifti quella voce; - • r 
E* d*un Medico indomito, e gelofo, 
Che brama di fpofarmi , c fc ha faputo, 
Che fai con me all' amore , 
Ammazzato da lui farai ben pretto. 
Fin. Ot sì cofe direi, eh' han del bilefto. 

E non mi avvisi niente? * • 
Lau. Eccolo* Fla.Uh quanta gente! 
Jpp. Brdvillò , fcemeblò , colciò , frippò . , . 
Fla. ( Uhuh ! Qaante paiòle in dominò. ) 
Jpp. Chi è mai coftui ? £«» Lui . . , 
Tla. Lei . . Ipp. Via enei dica , ò lei , o lui . 
Lau. Ahi che il cor si gela in porto 
Nel dipingervi chi è quello : 
-Quel mefehin , quel poveretto 
Quanto è degno di pietà . 
Jpp 9 lo fentir voglio in riftretto 

Chi tu fei » perchè ftai qui ? 
Fla. Sappia lei mio bel Vecchietto ... 
Lftu. Zitto beftia non parlar.) 
FU* E' imbrogliato un pò il Soggetto 

- Lo domandi a quella là. . v . 
a 3, Oh che punto maledetto ! 
• * Oh che imbroglio è quello quà . ' 
Jpp. Ora m'altero all'eccedo..;. 
Fla. Con permefso , con permefTo . » 
Téu. Or vi dico: E* un ballerino, 

Che patifee d % oftruwone : . \ 
Geme , fmania 9 sta-agitato » 
E da voi qui s' è portato 
• : ' Per desi© di fa ni ti. \ 
Ipp. Oftruzione? il male è brutto . 

Sù portate ii Gambautto • * 
Che coftui lo vò tagliar. 
Fini Che tagliare mio Padrone.' 
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Mi ha pigliato per melone > 

Che la tefla mi vuol far. • 
lpp. Queir* egroto v\ in furore- 
E» deffenno è ufeito fuore . 

Fate , oh Dio! con carità, 
4 %. Titubante fta all' intutto 

Fù il nomar quel Gambautta 

Che tremar cesi lo f à . 
FU. Titubante fio all' intutto 

Fu il fentir quel Gambaurto, 

Che tremar cosi mi ù « 
lpp. Ferri, e Cauiìui dissi oprate, 

Ci vuol fceo , ci von tagli • 

Di lue ftrida non vi cagli 

Non lo (tate ad afcoltar, 
FU. Sig. Medico 

Fa arretrar quella canaglia , r . 

O* vi fo fentir un botto * 

Che i eguale non sì dà . 
Lau. Con it Medico, eh' è matto , t 

Col timor, che rooftra quello* ~ 

E* sì hello quello fatto r N 

Che già ridere mi fa < 
lpp. L* egrotante fta agitato , 

Donna Laura cambia afpetto ; 

L'uno, e V altro ci fconvmetto^ 

Che mi ftànno a corbellar. 
Pia, Io davvero che ci ho dato 

Nell'entrare in queft r impiccio s 

La Garetta mi ha aggiuftato ' 

Il Giubbone come và . 
Ipp. Da a muà if polfo • Fla. Eccolo # 
lpp. Non è uguale pochi giorni 
Ti retano di vita : Vi Ha dentro 
Un acriifimo umor , che batte, ball** \ 
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Fla. Sì' Signore /ci <U caffè, con atte, 
/p/,. Fuori la Lingua . Ffà. Sub.to . 

jpp. Che tartaro ! 

Lo ftomaco Ita molto imbarazzato . 
»«, ( E fon due' g iorni , che non ho mangiato 7 
Ipp. Al tuo male ottruttìfcnp ,' r 

E' affai contrariò il conyerfar con /emine ; 

Or dunque e uccellano, che .o t, chiuda 

Dentro dj queftp Càmere. ( ., 
Fla. "Éh ** al favolo . 
Lau. S' aljera lo vedete . . • , v 
jpp. Se non muore f ifana nort temete . 
il. Lo fhibdé | quelle Cenere ; 

Oh coinè bCne il Medico ho burlato'. 

Vedrò quando mY 'par l' innamorato . 

n ippofratf, f la^a V f » ' 

///> /^He grin Medico lo.WHo cono- 
ee V-/ Sùbito à prima ylsta ..(«"«P 
L'infermità dell* aftimatato . A Yoi 

Signor vien quésta Lettera . . 
/ f/ >. Chi 1' ha recata? Cla. Un Seryo, 
//>/>. Leegi un pò Donna Laura: , , 

Che io da quel tempo , che impararla ftfiea 
Dimenticai il leggere . ' / . ) 

*t H Mio^gtblo Cavalier PómpiUo . 
Che a fpofar viéh Dorina Vdftra 
l Egli impazzi P«. »«a b»prto , 
, Che fpofar non potè. Salta in furori 
„ SpropofitUti per lOfiù , ^^fo-,' 
Che fi cania, o fi foona ,éi addormenti , 
, £ da fiero,;ch'eghè; umU Jiyenca. 
Cla. ( Dunque è g toto l'ompino > . 
Afliftimi-lfottana • ) ■ "^T* curetta 



Va .a4-^'tiftr '.Dòribl là mia figlia: 
Dille,, che vieti lo Saofo. ' ' 

Don Isocrate " f ^ 

Non fate njence : Batte J piedi giiir*; 
Che no.n lo vuol neppur vedere, . 
lau. Dorina / - ' } ut[ \j' , 

Dice quefo" pazzie? * . '\ 

«fa. Sarà un prodigio" ''/' \ 

S'ella ancor vive. Sj yòlea ftrozzaré . ' 
Jpp. Ah farri ejriò ! Via dunque a riparare. 

Dille che J'acjre io fono. 
jC/tf. -Ella lo nega/ 

Dice, che non Vè figlia. , 
fpp> E' di chi è figlia . J ; ; * 

Almeno te lo dica in conffdefrza . 5, 
Za*. Ah ci vuol ron toftei gran i kflrerenza , 
//>/). Sentimi; Se cbftei tjon ubjbdifce, 
GiuroaJKfculapio autor di mia Dottrina, 
.PPtttflè - tohi 'fcfTata parigina . /> 
£fa. <JliH tfird . ( Se ardifce 

SpóTar Dorina il CavaJjer infido, * 
Pa Donzella onorata io .qui I' uccido . par, 

SCENA Vili. 
D. Ip0, , Lay % poi il QQvalier Ponpilio . 
fpP- f^, » vien ld Spofo . 

jwfto\ il prepatinò , , 
Stranienti muficali t 

Se mai falta in furo/-, . ah Donna Laura ... 



Stà diritta la Parrucca?.. 
ZtfMv Ecco che viene . 
fi/P. Giove amico ? il caro Bene 1 J - 
< ~ peh tu rendi a chi l' adora ; 



A 



• 

I 
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^ O qui faccio in men d'un'otfa 
' ^TVtto il Mondo fubiflar . • . . 
Non è ver . Se non ritorna 
Nò^mi metto qui a cantar. . 
Dove f& Don Ippocrate , 
La mia Spofa dov' è ? 
Jpp. Don Ippocrate è qua. 
Lau. E Madmoifel la Spofa ora verrà , 
Pom La Spofa èrvoftra Figlia? - 
Jpp. (a è qualcuno che ne dubita» ina 
Poto Nò , non mi piace . 
Lau. E che I' avete v irta ? i 
Poi» Ho vifto il Padre , mi bafta . 

Tu fei 1>ella , Vorrei piuttofto te . \a Lau. 
Jpp. Oibò .... nani Monsù .... 
Pom Vanne là ; che con me . v> \ 

tlon ci vonno Monsù , nani , nanè . v 
Cara dammi la mano. , / 

Lau. Togliam, Signor, cotefti complimenti . 
Jpp Perdonè. Pom Perdonò? Ora ti voglio 
Per quefto perdonè, ch'hai proferito ;> 
Earti un poco veder,. fop*a le (cene r- 
Come (aitava bene 

La mia cara Garetta ; . % cr ,\ 
Allor quando danzava. Guarda, r \ 
lo batte col baroncino ne Ut gambt^P 

Ipp. Ne pà marblò. % \ , fatta* : 

Pom Così, faltava , 

Claretta idolo mio. Tu Calti bene. 

Or più non voglio quelite nemmerv quella » 

La mia Spofa tei tu . : a lppuratt, 

Ipp. Ma lei m' ha rotto , 
11 cranio Signor mio. 

Pom Ah Claretta- dov' è «...ti iafcio, iddio i 
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S C E N A IX. 
D. L<J«. . Mons. F lacco , poi D. Caracolla , » Qé, 
L«».i°\R che non vi ftà il Medico 

aprire a Monsù Fiacco • Efci 
/7/af. Cara per allegrezza ( mio bene . 

Ta mi furetti tire 

Cento venti Scinrpè • ' « 

Lau. Seguita a fingere 

V ammalato. Via. Lo faccio: 
Ma quel Cavallo bolzo del tuo Fifico 
Mi fa venire i vermi, anima mia. 

LaM. Vi fon' io non temer. tkb Gioja. 

Lau. Carino . Car. Si permette l'ingreffo? 

Lau. ( Che importuno ! } 

Cer Scafate Donna Laura 4 
Se v' ho introdotto in cafa Venturina 
Celebre ballerina . . i 

Io già Pho prefentata a Don Ippocrate 
E* brava aliai per bacco! fila. La conofco : 
E* brava affai, ( ne sa meno di me, 
La macchina và ben, va bene affé.) 

Lm.Ho piacer ti ringrazio ; forfè il ballo 
Le furie calmerà del Cavaliere. 

Fla* Ma non mi par dovere 

Che un matto prenda moglie. Q Ajuta amico 
La povera Claretta . ) 

Csr. Dorina poveretta 
Piange , si ftrazia non Io vuote. 

ria. (Bravo! 
farlafti da filofofo . ) Cla. Ah Signora 
Viene il Medico in collera ; 
L* ha con voi V ha con tutti * 

FU. Scappa, fcappa.... 

hau. Fermati ... si potrebbe..* 

Fla. A quello Medico . .. 
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Mi vuol pUrgsr fenza ricetta* 
Car. Spirito ... • I 

Riioluiione . Cla. Or io rimedio a tutto 

Fiacco: su quella iedia 

Battati come morto; 

E voi per la paura * a D. Lan. 
• Fingete efler fvenuta . Tu acconfenti 

A tutto quel che dico , 
<?*r.Prefto,che vieti lamico .Jt gettano folla [ed* 
Ha* Ah Signor Don Ippocrate correte . 
Jpp. Come fta qui coftui? 

Et M^dflrooifel, che avvenne? 
Cla. L' atra bile, 

Che voi avete detto, che lo domina, 

Gli ha fatto a forza diflerrar U Cameta : 

E' ufcito come un malto ... 
Gir. Ammazzarci volea Cla. Dallo fpaveote 

Ella <3*dde fvenuta: e Monsù Fiacco, * 

Dòpo aver Crepitato f - ^ 

Tramortito a feder s* è lì lafciato v 
//>/>. Portar del mondo l ... Madamoiselte. .i 
Lrf» Oimè ? : l . I . v. 

//»/>. Par che rinvenga . . . oraofTervi&mwftul* 

Cappita ! E* quasi morta , - ' • 

Foco, foco ci vuole. su uit .$ 

Ila. (Ci vuol tbeo?) ' ii 

Signor mi fento meglio ; ^ 
Cla. Che megfio!.». Egli è già morto . 
Jpp. Foco qui . . , Fla. Ma che foco t 

4ofta meglio d'un Turco, volendo alzare 
Jpp. Dunque non è ammalalo? 
G./r. Sta mali (Geno * .1 \ ì 

Ua. Battati giù briccone, . 

hau. Ahi tremo tutta.. ... ... : ì 

Jpp Spola non è niente* •* - 
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Coftuisl ch'ha un orribile occidente; 
Viene il botton di foco? verfo la Ssena < 
Fia. Non lo voglio . < grufando < 

Lau. Svieni, mori di (abito » J 
Car. Fatti venir due sincopi >•'• 
Cta. Ma Signor Don Ippocrate ri 

Si trova il poverino in brutto ftato » 
Fla. (Or vedi il Diavolo, dove m>a mandato.) 
Gjj». Non pirla . Ipp. Non ha polfo.. 
C/<r. E' impallidito » //y» Non. v* e più fperantà 
Cla. E* già fpeditov 5 
E f morto il poverino» fi 
No» parla ,• non ha fiato ♦ 
E* tutto raffreddato» j 
Mefchin mi fà pittai 0 f \ :* * 
Andate a chiamar gente v K > 
Correte, oh Dio! di Vkbm • ; 
/protrate parti , * l narra , t ¥ fatto s alzali , 
Signori miei fra- poco : \ ■ '■•■'( 
» ; : Uniti allegramente » 

Frà dante » fpafli» e gioco ..) 
Starete in libertà . 
Ipp. torna tofr vafe t$0, di medicamenti % 
Adeflò r atra bile 
f . o&yt. t Cambiato T ha in un tratto >» f 
L* ha fatto venir matto r.:j - il » 
• • • Ballar così lo fà»> ( •!■. \ ..«. 
Sentite, eh' è veriflìmo t- ' \ 
.l-war. Or dunqtte amato medico i,o.1 
♦ Andate un* altro recipe i n- i 

Con fretta , a preparar * jpp*> P* 
Vefczofo ballerino) > ; - > / > u 
Se doni àdi altri il core» < • > v 1 
Se manchi a lei d'amore > 
Cosi ci batterò* . Ipp^itoraa . 
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Oh che infolenia è qaefta ! , 
M' è corso a dar la mano* . / 
Ma io» che fono onefta ... . K> 
Battuta ben glie f ho . 
Mia cara padrone ina ... , 

Sorgete , $ì forgete r . \ 

. :» Se nò languir vedrete 
x ' n II povero Dottor» • } 

..<•' Che gufto innarrivabile ! 
« . Se a detti miei dà credito , , 

Per matto all' incurabile 
Davver lo manderò w t 
.SCENA X 
Car. . poi danna in difport* indi il* Cav. Pom. 
Car. f \ Oche Medico feiocco ! già prepara 
V-/ Lieti ballile Iftrurnenti 
Per afibdar le furie 
Del Cavalier . Se crede , che la figlia 
Porga la delira a un matto, 
Io dirò , che il Dottor è pazzo affatto . 
Cla. ( Ho villo il Cavaliere 

Venire a quefta volta : Jquì in difparte 
Sentirò ciò che dice. > » . 
Car. Donna Laura -, \ ì. i,. 
E una bella cocchetta 4 . .io credo , credo * 
Che per quel ballerino.*, ,1 
Cla. Eccolo Pom. Don Ippocrate . . • 
Car. Sbagliate . \ 
Non fono io quello. Pam. Come tu ripeti 
Temerario infoiente a i pari miei? 
Gtfr. CCoftui mi sbrana , ) 

Io son quel che vuol lei , . , ; 
Pom. Sto nel mio pieno, lucido intervallo i 
E pentito del fallo 

Vmffi. va vfipofar tua. figli* » .1 
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Cla. (Ah disleale!) rn , j „<• 
Po». Dov* è! voglio yederja^ M 

Voglio un bel sì da quella bocci udire. 
C*r. (Che diavolo gii. .ho da diifc?)JHa qual- 

f sc.nt::.r.;n j,. C th « incomodo 
Di raffreddore :, ,fta prendendo, adeffo 

Un decottino d' E4 er § $ly*ftWi 
Pom. Che Stlveftre, ò.^ntnpelfre 
O chiama la tna figlia, p ti rifarò 
Tra ciglio , e ciglio, un piagno fyi&irato * 
Car. Forbien. Pom. JS T qn c' è .fqtbiòn. 
C/j. Potripilio ingrato!, t :i j a .^3 

la .tua fedeltà ftfbami ^m^icìi) 
da chi son con ^aeftV^cj^r n Cy^a^ 
Poi». Numi! E* Claretti , ò /ogno * ì ^ (rt J 

Parla ,..vien quà... .chi ^ cojqit ? 20 . ; <{ 
Car. Claretta. , . j ; ; \ . f^^Jini *J ». -A 
^«r. Che Claretta? E una Ì%m il d i 
Una Furia , Aletto „ una; Tlfifyne,,: 
Tu set Claretta ... ah sì ti ricpp^fcp . 
Tu sei la fpofta mia.* _ ; , tT i: 
Car- ( Vedi che matto.) . ) \ ^ : 

Sig. capacitatevi : . , j , ;\ 

Io fono un uomo i, un galantiiom son' io» 
Fw*.f& à quella tu sei , beli' ìfa\ $iip > 
Bel labbro vczzofo > g 

. «.ucn L>fFann 0f calmate T ; 
vii* . un povero cor., -$>£x 

Già sai, che fon pazzo ? , . )rij . , 
Mia bella perdona savfifajpflda. 
Può c^r , se tVamujawQ^i Mfa 
Fu colpa di amor. 1 

Mi icacci perchè J 
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ti Mia làrb^rò flto? 

Se l'empia mi(&gge' ' 4 '' x 1 ^ 
Son'fcffb *&htibhtò ÌJ 
- . : ' n Sóli ^toto , cha riìgg&V " V v 
Sor/ fiero Leoiì*^; ' * ' O ^3 
;;;.ono-)r$onf Gatto rtia rrì motte , 

(3!-j!ftotf Afino aWflSo /" ' -- -i <'■'' 
AHài più di tb\ iJ 1 1 èariàn^i 
S C E N /; A- f! -' ;j> 
ni in i fir. " ✓ ^ C foto tra . f ' r 1 " 1 0 
" " A perchè P^fflHWW nJ ' r 

. ! '•un'uri tvl »..r 7 .V.L} 





SposWki?^ J C/i. Il Ci<H vòlefle ff * 
Ma r infecfel s* è dichiarata fposo 
Della figfiVaèl '-Medicò; -LaasSnh figfir 
Non~è?<pe'r fiii i pdfé^afè \ a ri elisio-; 
•II- lettor-' riotf lo voglio . Monsà fiacco 
Diverrà mio confortfer 1 cu* la fpofiì ' f - 
Sarai del Cavaliere .°^ nrT! — ) J 
tia. Ah Donna Laura* iy:,J - ? 

•In /voi ^3rtVrij^if^6 4a WiS fpèrtie. 1 *f 
Ed*è ifoVer, che ci ttjutiàrntf hi fiorar. ^> 

s c e to^tK 0 >kW.- * 

ED. t**ra , ^ [-Atìrst-fUciè-. 
' Troppo fecritrbt 0 quel D.fppocrate 
0* M. Flaeco;o meriti. Quando è caref 

Quanto è " graziato.- 1 ' J « : ^ 

A dar rerw'^^^réDbnrie^ l y , " 1 
tu* Che cos* h«? ••'< | !) H ^ : 
IHa^cuccio mio * : f#, Étt tifate. ♦ * 
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La». Ho gran piacere. f . i 

Che qui fei capitato. Afcolta t>ene . 
Io ci ho certi regali . 
Da darti . . . ma vorrei : 
Dartegli d'i nafeoflo,. . Quefta ; cab, 
E' piena di fpie, J 
5 v'i Don CaracnhV -"''V 

Che mi fegna le caccie ... in quella camera 

Ch'è prò/lima al Giardino 

Vanne in breve, e m é afpc^t*, ^Ilpr.Tt>li«i 

Dpnna Mura chi come si tra tra., l ? 

Loo. Che cos' hai VoJpIri > ' / ''"°'[ .*? ' 
F/*.< Nor. fentire. 1 ! * ' "^i 1 

-Oght" fòfpiro è come uh martetlettp ». ', 
Ltf*. Cai» ' iJ mio bel vifertò ' T " 

Dfmmi' ajmenò il; perchè. .? f; ,:: 1 
"Pia. Perchè nr bari 1 defro ,7 1 .» ,. 

t io dicono perfino le mùreglie n r> 

Che voi vi fpoferete a Don tppoepre, 

E che il voftrd Ftacuccio \ Y. 

Rimarrà alfine come Don Falccucia 
Lau. Don Ippocrate io l'odio. \ ," 
Via. Sì: le Donne • 

Dicon così , ma^ poi . . . 1 .'*' ' 1 \ \ 
lau. Nòte lo ginro. (il modo, 

¥la. Uh . . uh . . che cor di Tigre? (quello è 

Di farla più invaghire.) Uh, uh... 
"Lau. Non piangete. 

Caro don Fiacco mio ... 

Ti fon fedel . . ,t f acheta o piango anch' io . 
_ Confola le pene 
* u £ " Mia vita mio bene : ' 

Quel ira q ue I pianto v % * 
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v * Morire mTfà .. \ " - » 

Gii affanni fofferti 

. "V"' : v\ r : • ' 

U caro rammenta 
E allora paventa " : 

, _ Di mia fedeltà . p. 
Via. AliT ho portata ben , da ballerina, 
Nella camera adflb 

Vò a prender i regal , che m' ha promeffo p. 

, - Don Pompilio folo . 

/""^YTntè quàl fofea nube 

V-/ Mi còpre il cori Claretta anima mia. 
^ iti farò fedel ; ma Etemi Dei! 
Se Tocchio mio non falla ? | 

Lì Clarem crudel mi guarda, e balla, » , 
Che vergogna , che orror l.fineftre , e porte 
Chiudo* di quella camera , e non r curo 
Per non vedérla piò ftajrmi all'ofcuro*» 

s c e n a . , t xiv.''; r ;/: T 

M. V lacco D. Pompilio < poi Dqnna L*vrS> 
F^. C Econdo il concertato Donna Laura 
'O Mi dovrebbe afpettar in quefta pamela 

Ma qnì fi ftà allo feuro.., forfè .,7",; \ 

Vuol parlarmi in fegreto. 
P»m. ( Odo rumore ... • 

Sarà forfa Claretta ^ 

Che mi vine a pralar.} 1 : ... ^ 
La». ( Qaefti regali ' ' * V - 

Spcfo /che Monsù Fiacco,' 

Li gradirà. (Zi., zì.,. 
Via. ( Fecola è lei . zi . . .zi . . . ) 
Pom. (Quella è Claretta . ) / 
Via. (li quefta Dònna Laura.) \V 
L/7//. Sci venuto . Pont, Io ftò qui da uri pCKW^ 
hau. lo già feci periterà 



I . * 
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Dì fpofarti. Por». Si sà« 
fla. Si sà ficuro. ; 
Lau* Perciò a conto di dote prendi queftì 
Cuftodia di Brillanti, ed una boria 
Di Doppie : prendi ancora . > 
Quefta repetizione . 

le da a Por», credendolo F 'lacci . 
TI*. Da qui» dà qui mio bene. 
Lau. V lini avuti? Fla. (Ho capito: 
Si ftì fpaflando meco il caro bene. 
Lafciamo, che si fpassi . ) 
Lau. Te le fei porte in tafca > 
fla. Ho pieno il capo 
Di ciarle, e non le talché: 
Oh via non tante burle ò mia carina : 
Lafciami un pò baciar quella manina. 
Lsn. Se ti riefce il trovarmi . . fla. fc* ledo . 
Amor, tu che panici 
Di cateratte agli occhi: ora che cieco 
Fra quell'ombre fon* io come tu fet 
Cuida à quella , che adoro , i paflì miei 
A tentone a poco a poco 
Vò col piè così pian plano 
Il mio ben cercando in vano 
Per cotefta ofcurità . 
Dammi il fegno zitto zitto 
Fa un fofpiro anima mia... 
Da cannone di corfia , , 
Non può meglio fofpirar. , v 
Dimmi , ò cara , dove fei . } 
Làu t Sonò qaà. Pom. Sono qui. 

F/tf. Deh non faccia cara lei . 

Ch* io m* avefli da ftroppiar 
Se lo fa per barzelletta 
Ferma un poco, ò mia diletti , 



3* 
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O principio a taroccar . 
Seno fcherzi già d' amore, 
Ma trà V ombre , e lo fctirore' 
Se vi piglio, se vi trovo 



Quella man vr vò baciar. 



IT cervello già' a tomo mi va . . 
: Me vi piglio.., Ci fiete voi qua. 
Vieni ò bella , mi un ombra queft' è 
• * > òntbra cara tiratevi in la . . 

Air eh* operfole gambe, e il cervelli 
Oh la retta, fon cofe affai brutte 
Maledette le fémmine tutte,.. 
E queir uomo > che appretto lof vi .* 



Subiflar quefh camera : « ■ * 

Farò r che non vi refti 
Oroia d* abincor* che la calpefti. 
fi Jìrepito per la [cena, feritesi fuori* £ Iflrw 
menti , egft va calando a poco f a poco . 
$ C E H A X V?. 
D Psmpìlio, D. Ippocrate coni fonatoti ,e B*t~' 



V^l' Mi rapifee » mi for prende 
u Q^asi immobile nii rende , 
E la calma al cor mi dà. 
Ipp. Suonatori, Ballerini , 

Sé vedete che si defta , 4 

». 

Se 6 ftrepìto , e calpefta- 




parte' con Laura . 




, indi a fuo tempo tutti . 
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'Balli., e fuonPhan da placar, far. 
Cla. Del Aio sdeguo io non paventa 
Acor pazzo è di me amante 
Or gli voglio il tradimento 
Da qui foli rinfacciar. 
Cavalier? Pom. Chi voce oh Dei ! 
Car. Mi cemofei? Pom» Sì tu sci 
Quella Donna ftravaganre, • 
Che qui ftava coli* amante ? 
Poco prima a civettar . 
Cla. Guarda ben di chi ragioni. 
Tom. Prendi barbara i tuoi doni : 
A chi fempre mi diè pene 

Non .conviene più penfar. par. 
Cla. Venturina? V*». Eccomi Quà. 
Cla. Una muta di Brillanti, 

Una moftra ricca afiai 
• Una borfa .di contanti ; 
D. Pompilio mi diè qua . 
Veti. Per qual caufa? Cla. Non l'intenda • 
Or le gioje mi mi Curo 
L' orologio al fianco appendo f 
E vò un poco dameggiar . 
JLau. Come va dolente , e foio 

1/ ufignol girando il prato 
Così cerco il bene amato 
i i p er aver quel bel conftiolo * 
f - Chèdefidera il mio cor>> 
- < Che veda oh Dei? I doni mìei .« « 
Il Ballerino gli ha dati a quella 
Tiranno amore, forte ru beili 
Chi può refi fte re per il delor • 
Dica di grazia la mia Signora • 
Codefte gioje chi glie le di*. 
Cla. JJno che tot ama , un che in* adora 
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t E che di fjX)fo mi giurò fò . par. 

Ven. lo lo previdi che quell' amico 

In qualche intrigo ci fi trovar . />. 

Lm. Ecco T indegno , di un canto affronta 
Qui pieno conto mi farò dar. 

FI*. Vò foietto per un balco 

Solitario , ombrofo , e folco 
Come un Pecoro fra a rrito 
La Capanna a rintracciar »j 
Vò gridando bè di qua 
Vò facendo bè di lì 
Ma la bella Paftorelia 
Mai mi volge il bel vifino 
E mi dice mio martino 
Biffa il capo* e tozza là , 

han. Barbaro amante mi guardi ancora 
Or la mia roba rendimi quà . 

Fla. Che roba brama la mia Signora ? 

lpp. Qaefti che dicono ito ad alcoltar . 

hdu, Adeflb rendimi i miei contanti 

Vò V Orologio , voglio i brillanti 
0 che ti sfregio per verità • 

lpp. Dunque fei ladro ? La fcia la roba 
O ti preparo certa mia bobba 
E con un mifce fiat potus 
Nemmeno un ora ti fò campar . 

TU. Ma lei che dice > Si sà che; robba 

Lei che contanti ? Lui qu*le boba ; 

La u. Fripp ò , frippò . Ipp. Coiciò t cofciò 

fla. Io me ne mando è lai, e lei 
. . A far fafcine ne feudi miei 
Finché il cervello gli tronerà # 
a 2, Or quefta cofa sì , si vedrà 

Pom. Io mi chiamo D. Pompilio * 

Di Pompilio de Pompei 



« ». ... 
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Fla. Io nai chiamo Munsù* Fiacco 1 

De flaccon , de flacaftorj; 
fot», lo fon ricco, e fon Signore 1 .v 
fla. Ed io afciutto coma un GaUo v 
Pom. Quella faccia-, è. feccia dMJomo . 
FU, E la mia è di. Cavallo,. rO 
Pow. Dimmi il ver, fe no ti ammazzo 

Ti difoflb in< verità . t 
Ila. Ci mancava ancora un pazzo 

Alle mie calamità . 1 i ?.*** 
Pcw. Poco avanti qui parlafti. ! 

Con Garetta a core , a coiài 
Fla. Ha sbagliato mio Signore./; 
Pom. Io ti voglio difoflar .j ♦ 
Fla. Aiutatemi in buonora 

Se no quefto mela fku i*: pane 
Car. Lei IH* fermo con il bracci* 

Colpetton , cofpettonaccio 

D* un pedante alla prefenza 

Infolenza non si fa . 
Pont. Mio pedante venga quà . 
Car. fcr. fervirla fon qua. . « 
Pom. E lei (lato .non ha poco 

Con CI aretta ballerina ,l ? 
: Qui d* amore . a # ragionar 
Car. Anzi no. cél nostro coeo 7 ; 

Spno ftato giù in cucina 

Le„ polpute ad attondar *-r: ? 
Pam. KJentitóren «a bufca ancora * i 7 . 
C*r. Alto , alto; in tiw malora v ì 

Soocorr^te i/i; carità. . ; . . .l; 
//>/>. Ferme vi: nitovft £l và ? ; i u' 
P^. FavorÀfca lei ancora » I 
//>/>. Che cornai mio Signori: 
JPom.Con Garetta lei ha fatto 
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Qa' aW amore -poco fi? 
Ipf. Io fon Medicò* e non matto? 

Com* è lei per verità • .* x 
Pom. Prendi indegno, prendi qui; r * 
Ipp. Gii la mano 

r# :. CY i finimenti vengm quà v 
Ven. Gente , gente dove liete • .1 , . i 
. \ L r iftrumenti qua portate 
Perchè il pazzo- battoliate 
Mena a tutti in quantità;^ 
Lau. Ma sì ftrana impertinenza- ^ 

In mia cafa^npm si fà . 
Ven. .Cfii.noo fà la coveniehza 

Per niia .fò V imparerà ; paàto*$. 
F*m> Oh che (mania r che latore ^ 

Lacerar mi voglio il core/ ^ 
. ... , Se non trovo il mio rivale. 
Per potermi vendicar . 
lui*. Senti il bel fuono 
! Dei Mandolino - 
Quanto è bellino • . i 
Col fop nei ntì hi 
Il Mandolino ro>i , ntì , ntì , fltì . 
F>*. Il tamburello che fii tà tù . * A ^ 
CAt. E la mia lira la «fai. 
/7*. Il Calafcione ntròv •Cr8>, nttò: 
//>/>. Il Violoncello wi zft-> zè *-aA . 
?>*r. La mia trombetta rù , tè é# 

C/a. Il mio Tra ver fo SÒ<, sò , sò. 

Tutti . Via tutti infame con allegrìa *i 

La finfonla facciamo fuonàr^ 
ìfp* Car. Zitti zitti a passfra pasto ' 

Da qtoi fu biro Partiamo*; !% * 
lat^Cla. Pretto preftt* fuori! andiamo 1 ■* 
Che nel jietto iPoor in* battei ^ v . ^ 
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Ven.Fla. Leggermente pome Gatte; 

Sa partiamo via di quà^ \^ 
Pom. Dove andate > . ^ c rj } ( . 

7pffc CJie, follec ito. fu farro . r| V* 
Che bollòr che mormorio 
Crefcer fentó, in petto oh Dia J y 
f ; ; q\k m' affari* u P gran tfoor ? ; 
Ma quel barbarp rumore , -, , 
Col fuggir; potrò fcampar i] J n A 



ATTO SECONDO 

SCEN A FRI MA, 
//>/>. f«P Pratici t &trvi t e poi Vtn+ ,. } 



///. C I và facendo nqtte : ;/ , 7: . . . : , v 
ij Qui hifogiia guarire r fi; , 
U pazzo , che fpofar deve mia figlia; . 
Andate; e fotto \ pie applicategli 
Due coppe a vento ... come ••♦che fararmol 
A i piè gli tireranno , . 0 /. . tìU ., r . t .j ; 
Per ;attrazion bel. bello, , 
Tuttofi pazzefea umor, chelistrfiel cervello, 

Vcn. Signor per divertirvi, , V | ^.j 
Vogliam rapprofeaw^ in ^eft* *• -t 
Una bella Commedia, ; <nre potrete V 
Ammirar con ftupor^ . L u 0; u i 
Lo fpirito eh* ho io nel far 1; amgre^ , 

typ. Viva-la ^ga^ipi; ij yxò riletto n ^ 
Ha deliMnn^flftbd*. ie ^V». volete 
Burlarmi? Io f<fòQ 0 fcrp$t%« 

Ipp. Brutta ?i$;ferrtjv trovasi uri altro brutto» 
Che Toleflc con te far all' amore. 
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T&1: Ci da redi orecchiò! 
V**: C\oé\ fe foflfe hit veachio ' 

Come voi perchè tiò> ~ 
Jpp. Che? ci và a jrenio ' r " u 

V età avanzata ? Io vi direi di IH 

tya mi 1 yèrgogno . ' . . ' l J 
Jpp.* Ò£ vìa non vergognarti . 
Yen, Voi cari Vecchj fiete pur graziosi , 

I fensi fate perdere \ 

À noi 'altre Donzelle innocentini: 
•>,,Ecca pet ragionare., ... 

Con voi, ho qui perduto un ricordino, 

et^THi poftò in Turino 

Tred^ii Zecchinetta. ^ w X 
//>/>, lre>l>pii^c)ii^tti;? ^, %< 

(Bella fioccata per la burla mia. 

Si troverà. Ven. Ma dove ? 

Tutto per catisa Wlra V 1 w " ■ . 
Voi m' avete-incehiaH con qaefflitwch) . 

Jpp. G*iva* OTéi4bìci-tóiet'ti >? ^ - 
Ed qccò i Zécchu^tti^ Dimmi edcffi* a 
^ Mi^ooi' ta bene ? • ^ F*n. Wffi epocali 

///>. Come un pocoT V ' - ^ v r 1 A 

Tu me ne dei voter^ tinto, e poi tanto» 
— Anche pHa , chè n éfctf-i *9€qU**9èT 

Un'amor fvifccmò 1k> in «;ve**i*..^ 
yen. Che ? CI aVétfe sedato ? 1 v 

Date fede alle* Donne? ,v '• ; ^ M: ^ ; 

Poverino! Se. a, noi / - 1 ; 

Predate fede inteHi • 

Non faprete s # è gìovéo , o pur s* è fert * 
Nòir fiate così credulo , < 
Si pieno di bontà . i ~ 

Mio Signor 14 femmina 
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Neiìuu capir la sà • 

Son tutte tutte inganno; 
Ma le pe jgiort poi 
Son q&eiie , che bea latina ! 
Più fingere oneftà.* 
Ipfh Ballerine Lalla larga: . vt 
Col fuo caro viftno delicato . 
Tredici zecchinetti n\ ha rubato 
S C E N A II, 
Camera • 
Donna Laura , poi Moniti Fiacca r 
4Uu*l Sgrato MoosH Fiacco ! ai V ho vitto 1 
X Far le fmqrfie a Claretti >0ipif Clarem 
Dunque è la mia rivale, e si tradifee 
Una rara bellezza Parigina > r . \-\ 
Per una ballerina ? ah gli vorrai • -, ^ 
Profferire in Francefe i Jdegni miei * 
Pia. Cara Laurerta «aia torno a tefedelonc* 
Lati. Fedel* è non t' ho viftp 

Iq Ma, con queft' occfci : . U 
Parlare in confidenza con Claretta ? \ i 
ria. tra finzion , belliffima Lauretca ■ y 
b/;. Nò nò non è così . ,j / 

Vanne , vanne infedel allè d\ icl : ; 
Fla lo poi non fono. . . < ;s. • ( . J ^ 

Di genio coi bailo* ... .r.iv t :i 
• Che m v inchini ad amar le Cameriere . r 
L*» t E* ballerina e tu lei vdpl jwfti*re • x 
- Allè,. allè frippqn. ; r ,.,. : jV , , , 

Afe- Ma c^e fripjHiiLeP/fv ; « [, ; 
Che sfrapponeJ carina ib LJi: . y _ j 
Io fon vergognofetto . . . f i>>U/f 
Non ardW» jli' dirvi sài .i.» 
Certe galontarìiuda imwwrfrfo; 
Ella mUULÌtfrblo^^ 
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£7*. Clarctta : poi le linee doli* mano 

Gj ardami;', ,m mi di (Te , che Mercurio 

Mi comandava , ch'ié v' avelli amato. 
Onntjce è fedel Claretta : .ho equivocato. 

Ma frnto venir gente, fofle il Medico? 
Fla. Glume! Lau. Prefto nafGOndeti 

Dietro di qtttfta fedia* v ..»•-, ' ; . .. 
Ffa. 0 i notte critica ! , 

sic B N A : III. 

Claretta, t Detti, 
dia. CTjnfora- Donna Xaura ^ 

< *3 Per'«carirà , qui duri tir» fbfle entrata 
ia; Momù Fiacco? Lau. Claretta ^ : 
Fedei t- ho^conofeiuta t ' 
Non ho arcani per ter dietro la fedia 
Per tema del Dottore io V ho. nafeofto • 
Fla. Sàngui, fon qui Garetta : ho prefo pcftq, 
CI*. Ab bìfogna fai vario .e ; . ; 

li Medico ha dat* online a L fiaoi Pratici, 
Che lo cerchia^ lo battano . . : i>; 
H.m pbeib ba ftoni ; ed -armature ; ; 
E guai" per lui, feiil giungon a provare, 
Fla. Ah lo sò, mi verranno a dtfbftuge , M 
Lau Hai-' 'Capito ?. EAf?- Ho capito f : . :it y 
Cla. Prefto, prefto . . . 

Pria che vengano i Pratici* ~ < ;* A 
Fla. Ah imbrogliona del fecotnoftroajutómi < 
Lau. Ciotta, a te mi raccomando» j 
Cla. Già non v* è don ippocrate: qui f9P^ 
Vi ftà il fuo berrettone, con gli OwhfcM» 
E la vefte di camera *. . 4 4 r- . lì 
Veftiti , . . . prefto ». . ci 
\*au. Sbrigati, Via. Ecco qi*à» c.I 
Cla. Quel' berrettone adeffó - , > j> 
• Gala fu gli gwhj, effe fi* ÙMOf a 



» 
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t/iv. Cbfrui il nafoi e gì* occhj co gli occhiali 

Pia, Così? Clè. Poniti a leggera : in tal gaifti 
Quelli , che qui verranno ^ 
Il Medico da v ver ti crederanno'* ' 

tir* Ti ringrazio Garetta. i 

C/a. Non temete: 

Fida in araor Compagna ©gnor m* tvfete.;, 

SCENA l Vi 
Vtnìurin* , * 

F<?pf. T^Ort Ippoccue; / . % \ 

•i JL/ «alvatevi . > FU Più roba ? > 
J^* t F vo^i'i' Pratici - y-u.iisj ' • . r.\ 

Voievm f applicai due coppe a vecrtef 

Allo }>*anta ^e* piedi % •? ' 

Del P zzo per vofiV ordine , 1 . 

tifo è montato in ba ft ira , niuno afcOÌta . 

F vi viene a cercar a quefta volta . parréi 
Uln Catfearò ! bagattelle i Lèva ♦ beva : 

L'ovatta, e il berrettone. . « - ; . v . ì 
f^Ctii^'diià? "di' dentro : \ ^\ 

Lau. Oh diavol! viene il Medito.- * I 
F/<*. Rotta di colla . Làà. Torna 
[. :.frv celanti di riuovo 4 » . / V 

Dietro di puein Tedia; 

Mentr* io lo terrò in chiacchiere, . 

Vedi d? fuggir per que}fea por£cW f > 4 
?)a. Se poflfo. . 

V * S O JB- il*:. A * V. X y\ 

vi - Do» Ippoèr&$e % - e Detti. ~\ v> . m \ 
tpp. TJtlefto datemi;-. \\ * , 
A La mia velie di* camera 
hau. Ti debbo y anima -mia; 

Parlar pria di veftifciV . v 
}pp: Anch'io* anch! ia. , - 

R parchi iii^no ai«o!ci,i noftrV fittiS" 
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Or* con quella chiave ferrp la $>orta ♦ 

F/*. ( E adcffo corte (cappa ? J 

Jpp. Ora vado ia pigliarmi L *j 
Quella fedia, eh* è comodi- 

L*». In quella fiedo io: 

Voi prendetene un' altra < - ■ ■■ - ' 

Jpp. Trtbbien : come vuoi |u>«.i?^ t , , 

Lau. Voi già credete 

Ch* io non v' ami? Jpp. Sicuro * 

Seppi , che amante (Vi d\un ballerino , \ 

Che a mio confronto è un aiìoo da bafto. 

FI*. ( Ricevo cerimonie a tutto parto. ) i 

l au. Io Tradirvi , ingannarvi ? 

Datemi qaella chiave Jpp. Eccola. 

Lau. Racchiufa • i . r • • i 
Voglio fempre ftar qui per fincerarvi . . 

Ipp. Anzi nò : io non dubito . , [ 

Della tua infedeltà: dammi la chiave* 7 

Lau. Prendi * 

Fla. ( Dà qui . ) Ipp. Ma tu mi dai la mano? 

£*». Quefta è del cor la chiave» 

Jpp. O mon epusà i Allondon » allondon 

FU. Non poflo aprire , maledetta la chiave 0 

ipp. ( Che rumor fento là 7 )- 

Lau. Avran buffato» . 

Fla % E* aperta finalmente, adeflb mene rido. 

S G E N A VI. v 
Don Pompilio e detti , poi dar. * Gar. 
Pom. T?Erma barbaro il piè, fe nò t'uccido . 
jL Ferma, o medico infolenté/ 1 

Gran Somar de' Somaroni , j. 

Tu de' piedi miei dif^ni ft 

Ed io vo' il cranio a te guadar. 
Fla. Ecco l'offa, © mio padrone » w * 

Ho finito di campar. 
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tpp. Cofa vetb ! Ch$ è mai quello f 

Che ha vestito i panni miei ? 
Di color cangiata fei, 
Parla predo» e non penfar. 

la*. Or dirò ( qual nube fiera 

Mi circonda intorno al core. ) 
Sarà un ladro, traditore $ 
Qui nafeofto per rubbar. 

Fla. Bel principio di galera 

S'incomincia a preparar. ' 

Pom. Quello è il Medico, e non questa. 

Jpp. Non è ladro, è il ballerino. 

Lrftf. Per me attonita qv*ì resto . 

Fla. Del mio cranio, che fi.fà. 

A 4. Da un intrigo fi funeflo 

Svilupparti il cor non §2 . 

da. Allegramente cari Signori ' 
Fuori la collera non più rancori 
Che la Commedia vogliamo far . 

Car. Far la mia parte non mi vergogno. 

v -.' • E fe occorrete anche da Donna,. 
. 0 Par con la gonna sò recitar., . * 

Cla. Ma voi che avete? Car. Che cose flato ! 

Jpp. Quella ribalda ..^ Lau. Quel ballerino,..,. 

Fla. Quel pnzzo indomito. Pam. Queiraffaffinò. 

Cla. Car. Meglio fpiegatevi per carità. 

Tutù Una Cometa fplende funefta , , x 

Una gran ruota mi fento in teda, 
0 r Che volta volta, che gira gira \ 

E non mi lafcia mai ripofar. partane 
. , S C E N A V I I • 
V ent urina , poi Caracalla , che ritorna . 

V*n> /^He rumore è imi quefto? 
\fM ( Stiatno in offervazione . 
Ma vien pon Caracalla.,. mio padrone*. 
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ter. Padrona mìa. Vèti, Ch* è flato? 
Si può faper t Car. Cori ' Laura * J 
S* è trovato qui dentro il ballerino 
Con gli abiti del Medico : colei 
M'ha ferapre difprezzato» ed io per rabbia 
Stò Tempre in attcnzine , » 
Per avvertire il Medico di tatto. 

Ven. Voi dunque , mio fìgnor fletè un frabutto. 

Car. Un Màeftro par mio non fi dee difpremrt 

Ven. C Or vo* Laura di tutto ad avvinare. ) 
SCENA Vili. 

Don Ipwratc , Caràcallà > e Inaura in dt\ parte, 

Car. TJ 1 ' un gran pezzo, eh* io medito 
E ^ Di vendicarmi • 

Ipp. Se trovar lo poffa quel baHerin furfanta 
Vo* farlo carcerar. Don Concilia, 
Cofa ne dici tu dell* accaduta ? 

Car. Fatto più indegnò non ho mai veduto, 
Si , Donna Laura è amante del ballerin. 

Lau. ( Garetta m' ha detto il vero, 
Don Cancalla è il traditor. ) 

Jpp. M* imbroglio come imbrogliar mi foglio 
Nel conofeere il mal dell' ammalato • 
Corpo di Paracelfo! Car. Non è niente! 
E mio penfier, che voi 
"ÌLa prendiate in fragante . 

Lau, ( Che birbo di pedante. ) 

Car. Ritiratevi un poco . Quando io toflb 
Subito ritornate , 

E Scoprirete quel, che non perrfate. 
Ipp. Sì vado . Si verifico untai fatto, 

Ti voglio faf veder cofe da matto • 
Car. Vedrai, vedrai chi fon... .ma qui feri viene 

Ritiriamoci . La*. ( Or tempo è di deludere 

V arte con Parte. Car. Zitto: fiede ascrivere, 
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A guardarla ftarò qui in difpart*. 
Lau. „ Amato monsù Fiacco , 
„ Quando farà quel giorno , 
„ Che a dispetto del Medico farai 
„ Il carofpofo mio ? Car. Tanto mi bafta . 
Or tempo è di toflire . 

SCENA IX. 
Don Jppocrate , e Detti . 
J PP- ( TTOssl l'amico : voglio comparire.,} 

1 Olà , che fai qui briccona ? 
Car. Leggete quella lettera .( La palla 
Pur una volta l'ho tirata dritta. ) 
Lau. Io ferivo . . . . Car. Al ballerino J . 
//>/>. Empia ftà zitta * 

„ Amato Don Ippocrate 
„ Idolo del mio cor . 
Che dici animaliflimo, 

Pedante bugiardiflimo , , 
Così la ftima laceri 
. Del feer mio dolce amor? 
„ Di cafa adtffo mandane 

n Quel ballerin birbante, 
• », E affretta in queft* iftaate 

n Le noftre nozze ancor . 
Oh inchioftro pien di zucchero > 
. Dilette mie parentefi , 
Amati punti , e virgole 
, Voglio baciarvi ognor.* 'j 
Tu sfratta di mia cafa > 

Pedante infidiator . 

« • . , * 

Vj Ch io vo' porrando in fronte % / 
Superbo di me fteflb,, 
« . Quel caro foglio ijppreflò , ' 
" c Come »i ftà nel cor . parte * 
La*. Pedante, qu«fta voU,,. ; ;. :: 
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Ribattuta ho la palli a meravigli* , v 
Car, Chi brama con le Donne 

A malizia giocar, mal fi coniglia, parte. 
SCENA X . 

QD Laura , t poi F lacco . 
jefto follo è faltato . Or procuriamo 
Di trovar monsù Fiacco; 
Io ci {commetto, . : . _ . 

■Che trema ancor dalla paura . Fla, Addìo 
Madama . Un baciamano lefto , lefto , 
E me ne vado fubiro 
D« galoppo ferrato La». Oimè! che dite? 
Quaì novir* t'Vdté verrette andare? 
Fla. A far le capriole in altro chma f 

In un clima tnigliore, 
L*u. Ah , indegno ! E avrefti cuore 

D'abbandonarmi? Fla, E voi coraggio tvrefti 
Che mi ftroppiafle il matto, o D. tppocrate , 
Lau. Forfè io non ti difendo ? Fla. le paure 
Chi me le leva ? Addio, addio Madama, 
Vo f a far fagotto, e parto . 
Lau. Ah fe tu parti , iti* uccido . 
FA*. E fe io qui refto, qualcuno uccide me. 
La cofa è chiara Lau Oh dio che pena amara! 
Morblù» deh rrcn partir. 9 
Fla. Morblù rmn porlo. Lau. Non puoi? 
Ah fcerneb'ò . Barbaro, ingrato, 
Spergiuro tìisleal ; ma nò > del labro 
Scufa ferrar. ; Deh non partir mia vita, 
Refta , refta • e perdona ai detti audaci . 
Ma tu crude! non mi rifpondi, e taci? 
Fla Ah mio bene adorato 

Deh lafciami partir , fon difperato. fan 
Lau. Ah dove feri andato il poverino, 
Partì di feofi privo t 



Digitized by Google 



SE CON D 0, 4j 

E forfè , oh Dio ! chi f a , 
Se r *ìi è più vivo . 

Ahi petlfier che m* accora / 
Si' iti'flTe ver .... mifera me ! che cafo , 
Scelta ! lue bbe il mio , 
D affanno io morirei .... 
Ma , nò; già sento , 
phe nel core ho la fpenje: 
Di riveder fra poco il caro bene. 
Scorrerò la felva , e il prato. 
Anelerò dal monte al piano * 
Cercherò, ma forìt in vano, 
Qaà , e T ha del caro ben • t 
Fort'$ l'Eco a me pietofo, 
Dov' è afeofo mi dirà - 
Ed io lieta al dolce avvilo, 
Volerò nel caro fen. 
( . £he dolci momenti. 
Che tenari accenti, 
: ._v^! ! Lo dica chi prova 

Che cofa è l'amor. far. 
S C E NT A Xr. 
ClÀ. , Veri. , pei D. tfp< ì indi D, Po»t. 
C/a. A Trenta Ventarina 

x\ Àd eseguir la macchina guftofa 
Di Aion^ù Fiacco.. Oh rideremo $flai 
Vedendolo veftitp ' 
Da Ciarlatano: si farà un confulto, 
Ed io con una togar 
Perchè non*mi conofehino 
L' affitterò: Infogna 
U Medico gabbare ad ogni modo. 
Ven. B'cina burla innocente, ed io la lodo? 
Così fpofar potrete 

li Voftro Don Pompilio. Monsà Fiacco 
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Spofcrà Laura , ed io 

A Caracalla potrò dar la mano , 
E rimarrà burlato il Vecchio infano . 
Cla. Taci, taci, che il Vecchio 

Eccolo appunto, che torna, Ipp. Che birbante 
E quel Signor Pedante ! 
Volea pormi in difgrazu 
La cara Lauretta . Ven. Deh {bufatelo 
Travede ilj poverino : 
Ma è buon Uomo da vero . 
Ipp. E' un aflaflìno. 
Pom. Signor Eccellentiffimo 

• Afinaccio, nfinifllmo . 
Ipp. Che brama il fignor Pazzo? 
Pom. O gunrifeimi adeflb , oh ch'io ti ammazzo. 
Cla. Ma pian . . . Ipp. Monsù pitie . 
Pom. Animalaccio 

Se tu non mi guarifei fri un minuto 
Faccio ufeirti dal capo 
Mezza libbra di fangue , e me la bevo : 
Come bevami foglio il moicadello. 
Ipp. Ma io., gaardate ben non fon quello. 
Cla. Nò fignor Don Pompilio 
Quello non è, che dee guarirvi .( Zitto 
Non abbiate paura . Qui a momenti 
Verrà ùn Medico bravo, ma che Medico! 
S'egli non vede un Uomo, 
Ch' è morto da fei giorni 
Non ne prende la cura . » ' ' 
Ipp E quefto è il Diavolo : 

Egli ch'ha un mal leggiero... 
Pom. Taci , feiocco Dottor , che non è vero ; 

Vuoi che ti rompa V offe ? 
Cla. Oh fi per gufto 
Rompetegliele tutte . Ipp, Che fei pazza ? 
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SECONDO; 45 

Non ne: vò' fa por n km tei £ 

Ola. Il Msdico'€tfecltente * 

Ve le *i{)Oue a iefto ih un min^W-> t 
Oh gran cofe ho velino m-Ì x - . 

D'un Medko sì dotto} e accreditato 
Che fin giù negli antipodi è chiamato < 
Allegramente* Signor©* n 1 

Quello bravo Medico * fèmfkw * 
Anche voi guarirà, i- 1 • ti d rf' 

Pom. Se non mi fana «j/ct» il 

-Con un-occhiata fola j - » r i c' r i:> ro J 
Io voglia avvelenarlo* u D é 

ÉW Ah Vercnaté^ -u .i ... e.-.:\v* < ' 

Qaeiie torb>de Itici . I Tuoi prodigi 
Fra poco ammirerete; - * el Dottore * 
E Voi pure Monfieur ne ftorditetfe . ^ 
Tornate a rifpfendere; *.oo : r : ! 
Pianete <Ji-r.Vené£e. - r.tVr 1 
Che se v* ediflate - viri* k 
Mi fénto morir. - 
Dottore ridete " ' ' 

Signori ammirate ' 
La ra là la ra . • s 
Contino godete-; 
€hb dolte {wsgiano •* * 
.Guarito che fiete 
A me voi direte 
Monchior ma feer amè f ) 
li colpo è ficuro s u 
■Già fono vicina 
Ad effer fpofina 
* ; E in Patria 

Volando, correndo, ballando 
Condurre con me . fanoni . 



4<J A T T O 

S G E N a xir. 

Donna Laura, e detti. 

Ipp. \/C E ne poflb andar via ) 

Pém.iyjL Beftia fe parti 

Ti ftrdzao, Lap. E* giunto or or» 
Un Medico; £miofo, e legretifta 
Che con poco imbarazzo 
Si vanta* guarir Cubito il pazzo. 

Ipp Oh bell'acqua di. maggio. Favorifca, 
Se il trovo come mè, ftudiofo > e culto 
Con effo fù due piè formo un confultOr 

SCENA XIII. 
Monti fatico da Saltimbanco , e Claretta \ 
in Tpgà , con cafctfe.di cerotti , balfami #*, 

Via. Vi Obiltà reverita 

IN E* arrivato in quella capitale A 
Infieme con la Figlia i > l y 

Il celebre primaflb fegretifta * { 
Chi patifce di yifta » . . * 
Chi avefle un brucio troncp 
Chi polmon non avefle: quà $' aborti ^ 
( Se vuol perdere il redo ) io feci ai Cairo 
In men di tre .minuti . . 
Parlare i cionchi , e jsajnminare i . fiati . 

Cla. ( Fin' or va bene.) Ve*. Che grazia 

dar. Oh gran: rrimaflFo 
Tu puoi parlar 4i fifipf co] Taflb . 

laa. ( Coftoro si raffomigiiano 

Uva a Garetta, e l'aUro a Monsu Fiacco . 

Il Medico a burlar veifgon per tracco .) - 
Pom. Chi tra voi fa. guarir il mio cervello^ 

Avrà cento zecchini . Car. Cento zecchini 

Mi perchè non fon Medico . 
Chi. è Quel Rinoceronte ? 
tpb. IV un pazzo ini m j , 
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S E C O N D O, .47 
E vuot guarirsi adefso io con i miei 
Pratici , e tu co tuoi in fu due piedi 
Qui formiamo un collegio. ' ' 
Non guardate * 1 

Che donna io fon : fon figlia 
Del gran PrimaflTo, e tauro balta , Irò ir. feno 
Tutto a vicenda , tpbtrate, e Gileno . 

Law Si conofce lì vede. * • 

Fla. Via fediamo 

hau. ( Sara brlla la difputa . ) Sentiarto 
La relazione del Medico ordinario, 

Ipp (Ora di sfoderare è «neceflario O 1 
Galeno , e Paracelfo 

Negli aforifmi lor ci hanno moftrato ; 

Che un mifero ammalato 

Morto non è, fe move il capo ancora . 

Ma la fifica odierna ha però coft urne 

Di conofeere il morbo dell' Egroto 

Due dì dopo che* è morto . 

Onde s'egli non muore, 

Non fi può giudicare il mal qual fia . 
Cla. Peffime argumentò vofignorìa . 

Rifpondete Papà . 

All' ecceffive fue beftialità. 
TFla. A quanto poflb feorgere 

Vedo, o Medico caro, 

Che per beftialità corriam del paro, 

La fifica già fai 

Nafce dall' atitmitica , e fe al mondo 
Ci fòìfcr meno Medici 
© non foffer pagari , 
Guarircbber più prefto gli ammalati . 
C/tf. ©prime; ed io loggiungo, che Galeno 
Indecifo lafciò, fe la pazzìa 
Genrrò il pazzo , o pure 
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Se il pazzo aurore fu de!Li pazzi*. 

Ma comunque fi (la, chi più , chi meno 
Quanti al mondo oggi liamo 

Tutti del pazzo tronco abbiamo un ramo..- 
Jpp Veniamo a concernente . 

A noi : fputate mecum . 
Fla. Sputiamo per un fecolo . 
Lati. ( E da ridere 

Con quefti matti . ) Jpp A noi . 

Quid eft R^zus? Fla. AddJo 

Lafciate che ci pensi . Cla. Papà mia 

Non ve ne ricordate ! 

Pazzus est homo mafculus . 
Ipp. Braviflima . 

Optime argumentata. F/j. Ah figlia mia 

Tu ne fai più di me . Car. Che diavola dite 

Siete tutti in error : nego fuppofitum 

Fazzas eft un comporto , 

O fia un medium quid del qui quae quod, 

E T uom pazzo si appella 

Da un pozzo, che gli Uà nelle cervella. 
Cla. Ah, ha, ah che befliaccia! 
Ipp. Via maeftro ( fano 

Non è voftro meftier . Fla. Taci Arcifan- 

Dei pedanti : nec puzzus , 

Neque pezza , vel pizza 

Ha il pazzo nel cervello . Cla. Ah gran Papà 

Lo vedete , fignor , quanto ne sà ? 
Lau. Ma intanto quefto pazzo, 

Che impazzì per amor , con qua! rimedia 

Penferefte guarir? Cla. Colf acqua frefca. 
Fla. Sì figlia V acqua è buona 

Ma ci vole anche il vino . Apri la bocca a P 0 
Pom, Eccola. Fla.Wo vitto tutto, il fuo cervella 

la tetta non vi è più . Ipp. Sicuramente^ 
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SE CON DO, r 49 

Se impazzì per umetta i t *. • ■ -, i!o , * 
Le fue cervella fon calate al cOjre..r ; 

Fla. Diutqoe bifogna "-fargli,}, .< ki t\ \ t , 
Un' apertura in petto . * i • a 

Ipp. Ma. ie patifce in tefla , , - , : - tV . 
Glie e' entra il petto, o celebre; ?frj<aa ffo? 

Fla. Oh dal petto alla tsfta è un breve palio . 

Vcn.( MM non fi perde d'animo . ) * 

fila. Ho burlato , ; 

lo gli darò un fegreto eh* impalai 
Da uno fpeziale Turco,: yoi dovrete . 
Indietro tutti,.., io devo, / ::: ,>* 
Parlargli ali* orecchio *; , : . r " t 
( AtttntQ amico ecco la mia ricetta 
Pel vcrftrò nule recipe Claretta . « ^ # 
Si farà u»a commedia : Vi 

Voi ci avereteja parte infiem con noi . 
E fapre^t dapppi . die il tutto è terminato, 
Spofo a Claretta , ) Amici, egli è fanato, 
^•Sanato? Laa. Così predo ! 

Car. In si bre v'ora? • / 

fla. Strano fu il mal, Urano il rimedio ancora. 

SCENA XiV. -v ...'? 

Laura , Claretta , Cav. Pompilio , e Ippoiratf. 

Tom. A h mi fento a (lai meglio . • , 

r JtJL Quel parlare all'orecchio 
Ha difciolto ogn' incanto. 

Jjgu. Mi rallegro con lei tanto, e poi tanto. 

Ipp. E* un grand* uomo , è un gran Medico, 

Cla. Se lj dice, incredibile fembra. 

fóm. Oh> me felice ! ; ,.j , §- 

Qaeftg papille liete, 
H giubbilo palefan del cor mio. 
La patria x il genitor , la fpofa appetta 
<3ià pronto è il Poftiglioi* colla cornetta 



A t 1 ?T o 
ff/* Oh dolce rimembranza ! 
Jpp. Oh cornetta efficace, • 
Pom. Oh sì refpireremo aure di pace . 
Amerìi zeffiretti , aure foavi 
Spireranno per noi . Già da lontano 
Prrmrd'udir pian piano * — * 
Uiu voce gradita : 

Sì,queft r è amor ^ chea refpirar m'invita^ 
A goder ci chiama amore, 

Dolce fiamma ilei mio feno. 
* Noi (àrem -ftMci appieno 

Senza un* ombra di dolor . • 
lo farò lo fpofo amato, 

Non aver di noi fofpetto, 

♦ E* una prova del mio affetto w 
E* coftanza nel mio amor • 

■ Smanie , affanni , t gelosìe , • - ' 
• * 'Cafro bèn più non temete;: ' - 
Siete voi , e voi farete > iì:*:y. 
La mia calma, il mio tefor. : p*K 
'S C E N A X V;. r;l , ' . 
Fiacco, che torna, è L*fcj*i«-:A ,*M 
Yla TH* h . i . zi zi . . • mi che raggrfo ! 

* JZi Per ritornare 4n cala, ivlj c , ' 
Lau Ah Fiacco mio, che bel recipe Juhdata- 

A quel povero pazzo w FAf. i>or\ Isocrate 
Giucche non v'è ftlf^aom di me più bt$Vo. 
Sei pili furbo di quel, ch'ho mi penfavpy 
*5U. Ót fotto la metafora '/s r 3 ,.**V 

Della Commedia , ci vogliamo fftofi^ev » 
Alla barba del Medico . Laìt. E di Quella 
Schiocchiamo Maeftroy ohe mi gtìarda 
Sempere con occhia audace . .'. 
Ah il tuo fpirto # Càrin , quanto mi piace* 
Eaftt; quell'atout fcriant* * » • .! ' * 
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$ 1 C O S D Ó~ 5 , 
Kon teme , o fi (gementa,^ ^ 
Ma vicina al fuo ben femprè è contenta . 
ma. Cofn credevi , ch e fofli un babbuino ? 
Soa bvi eria è ver . ^ 
Ma sò tutte le feenze a menadito. 
Ho girato per q.iefto tutto il mondo : 
Son (lato in f rancia, a Bient^na, 
A Lincia ♦ e a Calcina ja v , ' . 
E per fino armato fono a Monte Carlo . 
Dove un morto arrivai a risanarlo • 
H . JVIoù trent' anni forjó v 

Un uom deta majur* , 
r> fé daJla tqmbi ofeur*, A 
Jeri ipi re chiamar. 
Jo con la dotta m^no , 
_3fian pian gli tafto "il polfo # 
Amico tu Tei botfp f 
/Non y è da d ubit ar- . 
i Vibro ijnò nel-perrtro, 
. Drto fèri/co e* frenerò* < 

«eco .riapre 4 Jumi,, ^ 
,,r-.. .Ritorna ai dì felici \ ! ! 
35 ya fra ì cari amici. . 

* fin v>. * ira^ìi : 



,/Un*. denteila afn,at,ca 
Vittima già o amore, 



*t) . Fiù. r «9rf V^fifte , e muore 

- Senza fa per perchè > „ ^ . 

ry<rf r Dopo dieci anni, e un giorno 
€ A viJhcarJ* io torno # . . % 
. . Xe, ferivo in imiti in fretta 

C Sen t we , che ft u pore ! j 
fei mette ìì fuoxolcre, 



r- nm^v ni? r. 



Cammina , fa Ita e balla , 
S'adatta il parrà echino, 



E Và coi ven taglino 
1 V Cli amanti a civettar. r . . 
L* ingegno mio terribile 
SorpaiTa rrmpoflibile, 
^* 1 Spiano la gobba ai g^bbi, 
Taglio la lingua ni muri t 
* Ai ciechi cavo gTi occhj, 
Spezzo le gambe ai 2oppi/ 
A chi patì nel cranio 
• • ' J,I TrònCo la t'erta 'affatto . • M M 
E Vahno tutti a un tratta 
? In Piazza a palleggiar . 
Otòbrà ael grand* Ippocra te * 
Scheletro ri Galeno, 
Spirto di ParaCelfo , 
Con voci profondiflime * 
I Detti miei veridici, 
Venite a conferma* • 
S C E N A IV. 
Corrila . D. Caracalta. piti Ì3. Ippocrtif • 
4ar. O er tacco ! Venturina 

i M* ha delle bette cofer confidate « 
Vaole fófto fihzion! della Commedia 
Spofarmi da ctovvovefo . Il Segretifta 
E* moftsù Fiacco ;?mag& vierfe il Medicai . 
Tatto fapef mi bifta, 
Incomiifcratrfq a' tìfafteggiaiT U pattai 

fpp. Io non tò quel chefonnoY 

Mi tóirirto Vanito v'edito a tftodo tao, 
Car. Ah ,ah - .\ . Medico t f hanno 

Impellicciato ? Ipp. pè1Ù restare? 

Ma non fn han dett f aiicoi* quetch'ho aa fitt; 
€ar. Òr te lo dico io ^Ttt fingi un vecchio 

Pecocajò , ché bratrfl preridef moglie : 

£ ic doride ti burlano*, lo fo' il Zingaro , 
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SEGO N ifi O. Sì 
Don Pompilio il Paitox , che ad ritira donna 

In vece di tua figlia , . . ; cui u '• v;> 
Forge la deftrà . > /rv/j i 

lpp. Un beli' intreccio! bravi ,noj ci \t 
C>r. Io t ppi ho una fcreHa aftrologhetta \ « , 
Jpp. Di più * €V*. A te per Spòfa la defthiO> 
Ma in atto di fpofarla, , lì% ,^ -n • : 
Giunge il Capitan bravo , -e fe la prenda 
Jpp. £d ip? Ctf Refti burlata. 
Quefto finojr ti ho detto , . . o } 
# reffo poi te lo dirà il foggetto • ^\ 

Su prefto incominciate :»-.•■;; 
La Sinfonìa cvn grap vivffiitVt n . t. \ 
E metteteci i Cprni ; in £la& • 

S C E N . A > , >XV1L 
Campagna con veduta di. (JqlUse , C#>a^ > 

SOn fparitf in Ciei le Stellai;, j l 
Sorta è già Ja beli' Aurora : «. 
Sù venite, Paftorell$ , „ (i* t <± io.' 
La Campagna a lavorar, : * 0\ 

g C E , N A : . XVIII., ; 
£), lpp. da Paftore , poi tlar. da JafiircUfi > 
lpp. COno uu gatto innamorato, ; . 
i3 Vo* guardando quella ò, quclja, t . v 
Per trovar qualche donzella , : ^ , 
Che mia Sppfr fi vuol , .: 4 ;.vV\ 
Guido le pecorelle al, bpfcp >. 9 al prat* 
E poi fi^do a dormir accanto al rufcellp^ 
Per riveder fognando il ; vòlto amato 
Del ^Wsofeup^ mip Bel Paftoijeìlo . 
S E N A ? X I X. 
D. Pjttopjlip da Pilori , e detti. v , . v 
foifh \/f [ * Paftor^lla , ecca il Pallore, 

1VX Che ti joiftt il core, t* pjfreJa mfmQ 
U in qi^ti doni, che g « confegno' 



K T T O 
• Ricevi «ri pegno d 1 eterno* aroofv 0» 
Cla. Sarai mio Spofo, Pj (tare amabile; ri 
Se Io conferite il genitòr . v 
//p. Sì lo confento ; che innarri cabile 

Gildo ho iteli' anima , piacer nei cor.. 
4 ». Siamb^gii Spoll. Frù non pavento 

Maggior contento non. fo fperar V- 
Jpp lt ^mib ^aFattere . eh f- c^me vé? ^ 
A l. Non fi ptiò 'meglio • r;ip*trefentaf S A ^ 

( Come burlato reféar do'fA 1 ; > P 
/M Or <<fWft$ zìngari i ctó ^' : 'V0*gAi*,» 

Che altra feen* àottoMto'ikr'fl ^ «A 
FU. State W^èèWtrei^ &ngrf^jrHar.^ *J 
S -6 & «N« ix- X. 3 
Venturina , C*racétla e Detti 
Car+ J- Etfoèhlpdfce^fì à£*ed$8eV rrn ° 
1 Gonfiate* bene i : maritici >" 
I ferri s'Ita* da ■ Wtttre' 
Con gran vfekfcità . 
J?tn. Chi brama conciar fahtiò • "•• :) 
U cónca, e la tiella , ^ 
"LaV \*>ft fa fcmgarèi ta < vu* >i v \. \ ' ì 
All' ordine 1 ftà Tqu.V. : 'a "~ wi'J'Jl i\l 
&t. Xhe- feirigjrm teir fatto ! : - v 4 * 
dr. Che »*gà** fettofr !- ' * 

IWLa coppia^ ^razfofa " > 
«MfTifr beli* rìon- Ti diU - i - - ^ 

Gir. Io noi* i péiify fìà ni terortfr-J *' ' ,: 
r Affi* qìièPVlfo mWtodra**, 
• Che pomata che tefcro! r 
Qarita- grazia, che beltà 4 
Ven % Sé mi accetti per tua fposa \ 

« Pafftìrèa tè mi dt.' V /S 5 
-Ié-'ht^iriégo àIcana ft cé(W> > 
Se U Vttoi^per te wà : làpp u * : * 
t«/<*« Se fp*s.*rtni poffo quella. 
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S E C O N D O. '. t f 
Io Pallore a re «oricedò 
Per con forte fòfél la; J- '2 Vu*\ 
CheM' avrlaga fi; far . -I .uS \ 
Jpp. Bada che abbia mó^lis iwich* io : ' * ** 
Or la deftra le poi'óatfl r..<fiD .1 W 
a a. Sposi fia ai bèll*idtot'uijo- '!*> .^1 
Non abbia m p^ù , chè bramare r. 
pom.Cla, Molto ridere degg* io * 
1 Quando il tutto 1 fcoprirà»' 
SCENA ULTIMA . L 
. *• - *Xj**é V. Aft rotaia ,V dètp . A fc 
Lau. /^Hi virol degii ^vilri erranti 3 .tre* 4 
V-A Sapere i muti i rafani? Jl 

Chi vuol de iB0cchV*mahti 
• ' Gli arcani penetrar ». » 
Qì ftà Y aftrdldgfcefw^vv r.tl 
1 Affabile , e graziola , x 
- Che tutte fi diletta 1 1:13 .t\l 
r Le cofe indovinar /v *. :J 
Mia ftrologhetta* amabile 
/ Comincia a indovinarmi f - 
. r ; i.cgfe. deggio f te Clarini i \\l 

L*/* H €àfo e metaMco < ■ : 

i Ntìfr^sò fe fi pu4 fcr- : ;;2 .^1 
Jpp* r Adagky: Signor Zièg&ro? r 
J Ntffr è. da dubitai ti* 
• I,* Waiio pretto-'" gatti 

Chè lei fittemi* fel* avvTT 
L/7«. La matto dunque Datemi l; 
\pp. La mano eccola qua . 
ila. Olà, ott\otà. 

Son capita n terribil 
y • Sòn bravo furibóndo , 
E fe mi viene iltorbido 
Queir afmaccio immondo . 



f£ A T T 0 

A-pczii voglio far. , , * 
Tolti. Signore perdonatalo Abbiagli pietà, 
fi*. Io vò fpofar V Aftrologav j 
J/^* Non e' è difficoltà. i.v.«; 
FU. Cara la man deh porgimi,. 
hsm. Caro fon tua si SÌ . - i ; . - . f 
* a. Già è fatte il fponfaliaio, 

Finite fon le collece w , 

Voglia» con feda, e giubilo 
Goder la libertà , 
a é. Adesso cUV.è concililo .©a ridere farà . 
fV*/ 0*a il Medico, è flato- burlato *. 

Tutti; »oi già. ci flaipp fpofcy* 
MI oonifenfo: predato ci , prete 
* E querela non ferve più far . 
Im. Femroinacce *oi nulla capite 

Fi commtdia , non darmi a leccar • 
FU. Che ConWttW*»* ;S<w> * l * T«#imQoi 
Il Notaio già tre matrimoni 
Ha didest, e tu.vecehio raelenfo 
««onfcnfo preftto ci hai qua. 
ìpp. Come • .adagio >. che cosa non fente 
Tutti Vecchiarello fio* darti tormento . 

Contro v^to non ppi navigar • 
Ipp. Sù portai f pade , e* Xchioppette , 
Gambajutti,<;oa fegUe.^c UnQette^ 
Voglio ifcrtpndo tagliare qui* tondo 
Vòs In A»fa foffopf a mancar , 
Tutti. Nel fuo capo già fi delta > 

Mòrmprando una tempeda ; t 
Fiera pioggia in giù s affretta .* , 
Soara in aria una faetta, o . . • 1 
E dal* Qnde fiMfibW r 
Spinto fon di quà, ed* Jàj 

fiw del Dwmw? ;> 
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